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M
ilano non è Venezia,
l’Expo non è il Mose.
Gli industriali mila-

nesi condannano gli episodi di
corruzione ma, nel contempo,
fanno quadrato. Certo, dal
palco dell’assemblea annuale
della loro potente associazio-
ne, Assolombarda (titolo am-
bizioso: «Far volare Milano»),
il presidente Gianfelice Rocca
chiama i colleghi a una «rivo-
luzione etica» contro il «tu-
more che ci dà forte preoccu-
pazione e tiene fuori dal mer-
cato le imprese sane». Ènetto,
Rocca: «I disonesti devono es-
sere cacciati dalle nostre fila.
Subito!», avverte. Così come il
presidente di Confindustria,
Giorgio Squinzi: «Non posso-
no stare tra noi!».

Però ai piedi del palco, Roc-
ca rivendica una diversità tra
il caso diMilano e quello diVe-
nezia. Nei due episodi, sostie-
ne Rocca, «ricorrono nomi
delle stesse imprese e sicura-
mente c’è una questione mo-
rale: Milano non ha fatto una
bella figura». Ma dal punto di
vista «strutturale» il caso del
Mose «era un sistema che
coinvolgeva tutti. Il caso di
Expo mi sembra invece come

quello di un’impresa privata
che scopre che il proprio capo
degli acquisti ruba». Insomma,
«siamopiù vicini a una situazio-
ne di un ceppo abbastanza sa-
no, con degli elementi di corru-
zione». Nello scandalo delMose
«si è creato un fatto sistemico».
A Milano, al contrario, «è un
fatto specifico».

Tra gli imprenditori presenti
in sala, c’è chi si stupisce del
mancato stupore tra i colleghi
per quanto accaduto. «C’è stato
quasi un atteggiamento di ras-
segnazione...», nota per esem-
pio Emilio Gianni, ad della Sie-
mens Diagnostics. «Non c’è di
certo il rischio di autoassoluzio-
ne - assicura Rocca -. Secondo
me il pericolo è che ci sia un’as-
suefazione alle cattive notizie.
Direi che tra gli imprenditori
c’è uno sdegno con una certa
difficoltà nel capire come que-
sto possa trasformarsi in azio-
ne». Secondo AlbertoMeomar-
tini, ex presidente di Assolom-
barda, vice presidente della Ca-
mera di Commercio, «il proble-
ma alla base è che ci sono troppi
soldi pubblici e c’è una struttu-
ra spesso anche da parte delle
imprese poco propensa a un
controllo assiduo e continuo». E
poi, prosegue, «ci deve essere la
sanzione della vergogna appli-
cata nei Paesi anglosassoni. An-
che un blando atteggiamento di
autoassoluzione è micidiale per
il nostro sistema. È in gioco la
credibilità del Paese, il mondo
delle imprese deve prendersi le
proprie responsabilità».

Rocca (Assolombarda):
“Corrotti dacacciare
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S
anità e strade. Sono i due fi-
loni «gemelli» dell’inchie-
sta Mose e con questa
strettamente intrecciati.
Due filoni ancora allo sta-

dio embrionale che però avrebbero
già evidenziato sospetti giri di dena-
ro per la costruzione di ospedali, la
gestione delle forniture sanitarie, la
realizzazione di pezzi della rete stra-
dale della regione.

Il filone della sanità

Una figura chiave che fa da «ponte»
tra il Mose e gli ospedali è Giancarlo
Ruscitti. Ex segretario generale per
la sanità e il sociale della Regione ve-
neto, indagato per una serie di reati
nel troncone d’inchiesta del Mose, è

stato anche coordinatore del proget-
to per la realizzazione del nuovo
ospedale di Padova. È a lui che Maz-
zacurati si rivolge per «seguire»
l’iter della realizzazione dell’ospeda-
le di Padova.

Uomo di fiducia di Giancarlo Ga-
lan,Ruscitti lasciò l’incarico di segre-
tario generale della sanità nel 2010,
quando fu sostituito da Luca Zaia,
neo governatore, per compensare e
riequilibrare i pesi della sanità vene-
ta da molti considerata troppo sbi-
lanciata verso l’uomo forte diVerona,
Flavio Tosi. La sanità in Veneto è in-
fatti assessorato da quattro lustri in
mano alla Lega, prima con Tosi stes-
so, poi con i veronesi FrancescaMar-
tini e Luca Coletto, fedelissimi del
sindaco. L’affare-ospedali era già sta-

to scoperchiato nel 2006 da un’inchie-
stadell’Espresso, stradee sanità erano
inmano ai soliti nomi: Studio Alteri (di
Vittorio Altieri, scomparso compagno
di Lia Sartori), Mantovani Costruzioni
(l’ad era Piergiorgio Baita) e Gemmo
Impianti (di quella Irene che conGalan
fupresidentedella finanziaria regiona-
le Veneto Sviluppo). Il nuovo troncone
giudiziario su cui indaga la procura ri-
guarda il meccanismo del project fi-
nancing e il sospetto di tassi di interes-
se al di sopra delle soglie di usura.

In una intercettazione proprio con
Ruscitti, oggi agli atti nell’inchiesta
Mose, Giovanni Mazzacurati non fa
mistero (era il 15 novembre 2010) di
avere delle mire verso il nosocomio
padovano. «Mazzacurati - scrive il
giudice - affida a Ruscitti un incarico
per promuovere il consenso politico
alla costruzione del nuovo Ospedale
di Padova, cui il Consorzio Venezia
nuova è interessato». Mazzacurati si
muove a tutto campo, incontra a cena
l’allora sindaco Flavio Zanonato. E in

questo filone spunterebbe anche il no-
me del sindaco di Verona, Flavio Tosi.
Sarebbe lui, spiegano fonti investigati-
ve, «l’importante personalità politi-
ca», il cui nome è coperto da omissis, al
quale fa riferimento Ruscitti in una te-
lefonata del 2010 con Mazzacurati. Un
«omissis» giustificato dall’indagine
ancora in corso, riferiscono le fonti.
Dal politico, Ruscitti vuole informazio-
ni proprio sull’ospedale di Padova: «Gli
ho detto che l’andrò a trovare dopo
l’immacolata. Mazzacurati: «Si». Ru-
scitti: «Perché in maniera assoluta-
mente “sotto traccia”». Mazzacurati:
«Perché lui, lui è una questione impor-
tante». Ruscitti: «Eh sì, intanto che
con me comunque ha un buon rappor-
to professionale di stima. Andandoci
da solo.... voglio capire su Padova….
Senza dir…senza dirgli nulla ma in-
somma…». Mazza-
curati: «Si si…». Poi
i due parlano anche
del possibile futuro
della «importante
personalità politi-
ca»: «Lui mi ha det-
to che è preoccupato per Roma. Per-
ché gli ho fatto la battuta sul fatto che
va a fare il Ministro e mi ha detto “ma
sì, però lì non si capisce niente” quindi
lui praticamente sta anche dentro
qualche luogo di pensiero leghista che
si confronta sul nuovo governo dopo
Berlusconi», diceRuscitti. Che chiude:
«Rischiamo di trovarceloministro del-
la sanità». Ruscitti, giova ricordarlo, è
anche socio e amministratore della
Ihlf, societàmilanese che secondo i pm
è riconducibile per il 50% a Giancarlo

Galan e che vede tra i soci una serie di
manager della sanità lombarda e ve-
neta oltre ad un alto funzionario laico
dell’amministrazione vaticana. Scopo
sociale: «Consulenza nella progetta-
zione e realizzazione di ospedali al-
l’estero».

Il filone delle strade

È il troncone originario dell’inchiesta,
quello dal quale sono scaturite le in-
dagini che hanno portato agli arresti
del’altro giorno e che porta all’accusa
di concussione per Lino Brentan per i
fatti relativi ai lavori di «mitigazione
ambientale» della terza corsia della
tangenziale di Mestre. Ma di strade e
appalti parlano molti degli indagati.
Come l’ex assessore regionale alle in-
frastrutture, Renato Chisso, quello
che nelle intercettazioni si lamenta

perché veniva pa-
gato solo «alle fe-
ste comandate» e
la sua amica Clau-
dia Minutillo. Par-
ti, secondo i pm, di
un disegno crini-

moso volta a favorire l’iter procedura-
le dei lavori presentati in project fi-
nancing dalla Mantovani spa. E pro-
prio il sistema del project financing
tiene insieme i tre filoni: Mose, strade
e ospedali realizzati con unamodalità
di esecuzione che secondo i pm, favo-
risce la corruzione. Con il project fi-
nancing, scrivono i pm nell’ordinanza
del Mose, «le imprese sono molto più
portate a scendere ad accordi di tipo
corruttivo e quindi a pagare i pubblici
amministratori».
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